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La decorazione pittorica di un mausoleo di età 
severiana nella necropoli settentrionale di 

Cuma
Jean-Pierre Brun, Priscilla Munzi

con la collaborazione di Sophie Girardot**

L’intervento di scavo condotto nell’area anti-
stante le mura settentrionali dell’antica città di 
Cuma, avviato dal Centre Jean Bérard nell’ambi-
to dei progetti ‘Kyme 2 e 3’, ha evidenziato un 
importante crocevia, composto da tre assi strada-
li convergenti verso la Porta Mediana, indicativo 
sia dell’organizzazione della rete viaria della città 
sia della strutturazione degli spazi funerari tra il I 
secolo a.C. e il VI secolo d.C. (Fig. 1)1.

Nel corso del I secolo a.C. il settore al di fuori 
della Porta Mediana, dopo aver subito nel tempo 
notevoli trasformazioni d’uso, ridiventa un’area a 
carattere funerario che si sviluppa disponendosi 
lungo i tre assi viari: il primo orientato a nord 
che collega Cuma e Capua, il secondo orientato 
a nord-est e l’ultimo in direzione del litorale, a 
ovest.

Dalla fine dell’età repubblicana e durante il 
periodo triumvirale sono edificati diversi monu-
menti funerari destinati a personaggi dell’élite cit-
tadina come il mausoleo a tumulo A22.

Successivamente, nel corso della prima metà del 
I secolo d.C., si assiste ad un progressivo incre-
mento di recinti funerari, colombari e mausolei 
destinati ad accogliere sepolture ad inumazione. 
Il moltiplicarsi delle costruzioni comporta, verso 
la fine del secolo, una completa occupazione di 
entrambi i lati dei tre percorsi viari. 

Sotto l’imperatore Domiziano, un asse viario 
che collega Pozzuoli e Roma riutilizza in parte la 
via orientata ad ovest. La realizzazione dell’infra-
struttura provoca la demolizione parziale di un 
numero rilevante di monumenti.

Nel secolo seguente e agli inizi del III secolo si 
aggiungono e, in alcuni casi, si sovrappongono 
ai mausolei distrutti una serie di nuovi edifici che 
contemplano tipologie differenti di costruzione. 
Nei piani pavimentali dei colombari sono rica-
vati nuovi spazi per le deposizioni di inumati e 
contemporaneamente sono edificati mausolei a 
forma di tempietto, in opera laterizia o in blocchi 
parallelepipedi di tufo. Questi ultimi presentano 

Au cours des campagnes de fouilles menées à Cumes dans le cadre du projet ‘Kyme 3’, le Centre Jean Bérard a mis au 
jour un mausolée édifié en opus testaceum, situé au croisement de la voie Domitienne et de l’axe conduisant à Capoue.
Le monument, construit sur les restes d’un édifice funéraire précédent, présente une façade ornée de pilastres ainsi qu’une 
chambre funéraire rectangulaire avec six arcosolia. Les parois et les arcosolia sont décorés d’enduits peints représen-
tant des Néréides chevauchant des monstres marins, ainsi que des paons et autres oiseaux. L’architecture, les thèmes 
représentés et le style trouvent des similitudes dans la nécropole d’Isola Sacra à Ostie et semblent dater des premières 
décennies du IIIe s. av. J.-C.

* *

* UMS 1797, CNRS-ÉFR, Centre Jean Bérard, Napoli;
** Architetto D.P.L.G.-Centre Jean Bérard.
1 Brun, Munzi et al. 2000, pp. 131-155; Brun, Munzi et al. 2005, 

pp. 346-359.
2 Brun, Munzi et al., in corso di stampa.
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500 Jean-Pierre Brun, Priscilla Munzi

arcosolia con pitture o stucchi e formae per le inu-
mazioni (A41, A62).

A partire dalla metà del III secolo d.C. si as-
siste ad un progressivo declino. Le tombe, tutte 
ad inumazione, sono modeste e generalmente 
a cappuccina, a cassa o a bauletto. La posizio-
ne delle sepolture più recenti mostra come si sia 
continuato a seppellire lungo i margini della via 
Domitiana almeno fino al VI secolo d.C., quando 
l’area viene convertita, in analogia a quanto do-
cumentato nel foro, in un cantiere per trarre della 
calce dai materiali lapidei.

Il mausoleo A41 (MSL41013) (Figg. 2-4)3

Il mausoleo A41, posto al crocevia tra la via 
Domitiana e l’asse stradale per Capua, è costruito 
su un edificio funerario precedente (I sec. d.C.) in 
opera reticolata e intercettato solamente in alcuni 
punti nello scavo. Ha conosciuto diverse fasi di 
occupazione e presenta sotto l’aspetto decorativo 
alcuni spunti di riflessione. 

Si tratta di una tomba a cella con base moda-
nata di forma rettangolare della quale si conserva 
solo in parte l’alzato. Le sue dimensioni sono di 
m 5,36 (18 piedi romani) per le due facciate an-
teriore e posteriore per m 6,05 (20 piedi romani) 
per quelle laterali, per un’altezza massima conser-
vata di 1-1,20 m.

All’esterno, la facciata principale (MR41007 e 
41008) ed il lato orientale (MR41005) della cella, 
entrambi esposti sui due assi stradali, presentano 
una muratura con paramento di mattoni, tagliati 
in elementi triangolari e di color rosso4; due lese-
ne e due pilastri angolari in laterizio su basi moda-
nate scandiscono la facciata in due specchiature, 
due per ogni lato della porta; un pilastro angolare 
e una lesena su basi modanate sempre in lateri-
zio ornavano il lato est5. I muri disposti a setten-
trione (MR41004) ed occidente (MR41006), ad-
dossati ad altri monumenti funerari preesistenti, 
sono invece esclusivamente in opera vittata in tu-
felli rettangolari. L’opus testaceum era forse dipinto; 

3 Lo scavo del monumento è stato eseguito, sotto la guida 
scientifica degli scriventi, da Emmanuel Botte e Paolo Bartolo-
meo Pacifico con la collaborazione di Gilbert Ciervo, Filomena 
Costagliola, Emilie Nief e Luigi Perrotta.

 

4 I mattoni non presentano misure omogenee (lungh: 23-26 cm; 
largh.: 11-14 cm; alt.: 7 cm); appare plausibile che si tratti di divi-
sioni in elementi triangolari di bipedales.

5 Le lesene presentano una larghezza omogenea di 37-38 cm 
ed uno spessore di 5 cm.

Fig. 1. Cuma. Pianta della necropoli romana settentrionale (CJB).
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comunque è ricoperto parzialmente da un sottile 
strato di malta.

L’indagine di scavo ha permesso di verificare 
che sui lati che si affacciano sui due assi stradali 
il monumento presenta un podio in cocciopesto 
rivestito di intonaco -PD41016- di circa 1 m di 
larghezza. 

Della porta d’ingresso, al centro della facciata, 
rimane solo la soglia in peperino (SE41017; lar-
gh. della pietra 1,55 m; largh. del passaggio 1,40 
m); essa presentava due stipiti e un architrave 
leggermente modanato del quale si è recuperato 
un frammento. Di questi elementi strutturali si 
conservano ancora le tracce dei negativi; l’insie-

me era, inoltre, riquadrato da una sottile corni-
ce di mattoni. La porta in origine era ad un solo 
battente, come si desume dall’incasso quadrato di 
un cardine con residui ferrosi ancora presente sul 
blocco di peperino6.

La cella, costruita in opera vittata, è organiz-
zata per accogliere sepolture ad inumazione. Mi-
sura all’interno m 4,18 x 3,21. È articolata in sei 
ampi arcosoli semicircolari con arco a tutto se-
sto, disposti a coppie lungo tre pareti, mentre la 
quarta occupata dall’ingresso non prevede spazi 
per le sepolture. I muri del monumento hanno 
uno spessore variabile compreso tra i 58 cm per 
il muro di facciata sud e le pareti interne degli 

6 Due impronte di ruggine sulla soglia, in prossimità degli 
stipiti, lasciano supporre che la porta in un secondo momen-

to presentasse forse due battenti o comunque un altro tipo di 
apertura.

Fig. 2. Cuma. Veduta dall’alto del mausoleo A41 (foto J.-P. Brun, CNRS-CJB).

Fig. 3. Cuma, la facciata principale del mausoleo A41 da sud (foto CNRS-CJB).
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arcosoli e i 103 cm per quelli che ospitavano gli 
arcosoli (pilastri divisori e lo spessore dell’arco). 

Le dimensioni dei 6 arcosoli sono abbastanza 
regolari. Le quattro nicchie poste sui muri est 
ed ovest misurano con qualche lieve differenza 
circa 171-175 cm di lunghezza per 44-45 cm di 
profondità, mentre le due frontali sono legger-
mente più lunghe (cm 181-183 x 42). L’altezza 
media della parte visibile è di circa 70 cm. Sono 
formati sul prospetto da un arco di mattoni di 
tufo. Gli arcosoli accoglievano tutti una singola 
deposizione. Le dimensioni sono sufficienti per 
permettere la sistemazione di una cassa funeraria 
o eventualmente un sarcofago.

Lo spazio delle tombe è inoltre delimitato da un 
gradone di mattoni intonacato (SB41077; largh. 
23-26 cm; alt. 14-16 cm) che corre lungo i tre lati. 
L’intonaco è steso su tutte le pareti e gli arcosoli 
conservano notevoli resti di pitture. Dei piani pa-
vimentali non possediamo elementi a causa della 
loro distruzione operata nelle fasi successive. 

Infatti, l’edificio funerario conosce, nel corso 

del III sec. d.C. inoltrato, una riutilizzazione dello 
spazio testimoniata dall’inserimento di nuove se-
polture; queste invadono in maniera disordinata 
il piano pavimentale e gli stessi arcosoli.

Una prima fase è costituita dall’impianto nella 
parte centrale della cella di una tomba ad inuma-
zione di adulto (SP41094) a cassa con copertura 
a cappuccina, orientata nord-sud, sprovvista di 
corredo.

A questa prima tomba ne seguono numerose 
altre che, sovrapposte su più piani, progressiva-
mente arrivano ad occupare l’intera superficie 
dell’edificio funerario. Sono state indagate com-
plessivamente nove sepolture di tipo ‘a cassa’. 
Sette sono completamente manomesse da atti-
vità clandestine in epoca recente; le restanti due 
hanno restituito due scheletri mal conservati e 
nessun elemento di corredo.

La necessità di ricavare spazi per nuove sepol-
ture ha interessato anche cinque dei sei arcoso-
li. Purtroppo anche in questo caso le sepolture 
sono state spogliate; è ancora possibile notare i 

Fig. 4. Cuma. Pianta del mausoleo A41 (Elab. grafica M. Pierobon, CJB).
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tagli eseguiti nell’intonaco dipinto per deporre le 
nuove tegole di copertura. 

Altre sepolture a cappuccina, probabilmente già 
in questa fase, vengono ricavate intorno all’edifi-
cio, lungo i lati in mattoni, sui terreni sedimentati 
dei marciapiedi degli assi stradali. 

La fine di questo spazio funerario si inscrive 
nell’abbandono generale della intera area di ne-
cropoli in età altomedievale.

2. Ipotesi di restituzione del monumento 
(Fig. 5).

La tomba a camera di Cuma richiama, per tipo-
logia architettonica e organizzazione interna, al-
cuni edifici della necropoli di Porto a Isola Sacra7 
e del sepolcreto sotto la basilica vaticana8.

L’uso di cortina laterizia per le facciate sulle 
strade e dell’opera vittata per le pareti laterali e 
di fondo trova numerosi confronti a Ostia e a 
Roma, dove questo tipo di sepolcri riflette piutto-
sto uno standard medio9. L’assenza di scale inter-

ne o esterne conferma l’idea che il monumento 
doveva svilupparsi su un solo livello. 

La facciata, rivolta a sud verso la Porta Media-
na, era decorata oltre che dall’uso della cortina 
laterizia anche da lesene e pilastri. La base stessa 
del monumento sui lati principali è composta da 
mattoni sagomati per formare una modanatura 
simile alla base di un pilastro corinzio. Le lesene 
e i pilastri terminavano probabilmente nella parte 
alta con capitelli modanati o, riprendendo l’esem-
pio di Ostia, con capitelli corinzi a foglie d’ac-
qua10. Un quinto pilastro è posto lungo la facciata 
est, quasi all’angolo con la piccola parte visibile 
della facciata nord.

La parte superiore del monumento doveva es-
sere completata, sul fronte, da una trabeazione e 
da un timpano di coronamento con cornici più o 
meno ricche di mattoni sporgenti. La copertura 
doveva essere a volta rivestita da un tetto a dop-
pio spiovente o da una terrazza11. L’ipotesi che 
la volta del monumento fosse semplicemente fo-

7 Baldassarre et al. 1996; Calza 1940.
8 Toynbee, Ward Perkins 1958.
9 Calza 1940, p. 63; Taglietti in Baldassarre et al. 1996, pp. 19-24, 

in particolare p. 19.
10 Tomba 29 dell’Isola Sacra: Baldassarre et al. 1996, pp. 137-142, fig. 56.

11 Il Calza, in merito alle coperture dei monumenti della ne-
cropoli di Porto, dice che «le celle sono tutte coperte con volta 
a botte, nascoste talvolta, alla superficie, da tetto a doppio spio-
vente o da terrazza» (Calza 1940, p. 63. Si veda anche p. 68).

Fig. 5. Cuma. Proposta di restituzione del mausoleo (S. Girardot, Architetto D.P.L.G.).
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derata sembra meno proponibile in base al fatto 
che il monumento affacciava, sui lati sud ed est, 
su due assi stradali principali. Sulla facciata al di 
sopra dell’ingresso doveva essere posta, inoltre, 
l’iscrizione su lastra marmorea. La facciata do-
veva essere provvista, forse, anche di due ferito-
ie per garantire un minimo di illuminazione e di 
ventilazione interna.

Per l’organizzazione dello spazio interno appa-
re plausibile, sulla base dei monumenti noti, sup-
porre che sui muri dei tre lati fossero sistemati 
arcosoli su almeno due ordini. Un terzo ordine 
era destinato, forse, ad edicole e nicchie per l’in-
cinerazione12. Gli arcosoli del secondo registro 
dovevano comportare una base diritta di una cin-
quantina di centimetri di altezza sormontata da un 
arco teso: l’insieme poteva in tal modo disporre 
dello spazio necessario per ricevere un sarcofago 
rettangolare. La parete nord, fronte all’ingresso, 
poteva disporre di un terzo ordine con una nic-
chia centrale semicilindrica fiancheggiata da pic-

cole edicole nelle quali potevano essere collocate 
delle urne cinerarie, ipotesi da considerarsi valida 
se, in età severiana, il rito funebre nelle necropoli 
cumane era ancora di tipo misto. Questa soluzio-
ne bene si accorderebbe con la copertura della 
cella con la volta ad arco a tutto sesto.

Sulla base delle misurazioni comparative rileva-
te nella necropoli di Porto all’Isola Sacra, la porta 
del monumento cumano poteva avere un’altezza 
sotto l’architrave di circa m 1,50 per un passaggio 
di m 1,40; la parte costituita dall’architrave e dalla 
tabula inscriptionis poteva raggiungere sotto la tra-
beazione un’altezza di circa m 1,47.

Se si considera che la volta con l’arco a tutto 
sesto ha il suo punto d’innesto a circa m 2,60 dal 
pavimento della camera funeraria si ottiene, in tal 
modo, un’altezza complessiva interna, al di sotto 
della volta, di circa m 4,20 per un’altezza massima 
esterna di circa m 5,42.

Non utilizzate dovevano essere, invece, le pare-
ti nelle quali era ricavata la porta d’ingresso.

Per quel che concerne la pavimentazione della 
cella, è possibile ipotizzare che fosse di malta a 

12 Tomba 72 dell’Isola Sacra (170-180 d.C.): Baldassarre et al. 
1996, pp. 92-93; Tomba C3 dell’Isola Sacra (metà del II sec. 
d.C.): Pellegrino 1999, pp. 106-109; Tomba Z (cd. ‘Tomb of the 

Egyptians’, III sec. d.C.): Toynbee, Ward Perkins 1958, pp. 51-
57, fig. 7, tav. 7.

Fig. 6. Cuma. Restituzione della decorazione pittorica de-
gli arcosoli NC41012-NC41011 e NC41055-NC41056 (V. 
Cassou e M. Pierobon, CJB).

Fig. 7. Cuma. Restituzione della decorazione pittorica de-
gli arcosoli NC41009-NC41010 e della parete MR41007-
MR41008 (V. Cassou e M. Pierobon, CJB).
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giudicare da quel poco che resta attaccato al gra-
done e alla soglia, anche se non è da escludere 
che, come documentato da monumenti coevi, ci 
potesse essere stato già in origine un utilizzo in-
tensivo di quest’ultima per inumazioni entro for-
mae disposte su più livelli e coperte o a mosaico o 
da lastre di marmo.

3. L’apparato decorativo (Figg. 6-7; Tavv. 
XLVIII, 2-3, XLIX, 1).

3.1. Descrizione13

Le pitture degli arcosoli sono organizzate per 
coppie. Sono tutte su un fondo chiaro color cre-
ma riquadrato da una fascia rossa e nella parte 
semicircolare anche da una fascia azzurra ed una 
linea rossa. Alla parte inferiore degli arcosoli è 
riservata una decorazione a fiori sparsi, rosacee 
rosse, boccioli e fiorellini arancione con gambi 
verdastri.

Nei primi due arcosoli, ad est e ad ovest 
(NC41012 nel MR41006 e NC41010 nel 
MR41005) sono rappresentate due scene con uc-
celli pressoché simili.

Ad est sono raffigurati due volatili (piccioni ?), 
di cui quello di destra retrospiciente, ai lati di un 
cesto a traliccio contenente dei fiori rossi. Nella 
scena ad ovest gli uccelli sono affrontati e il vo-
latile di sinistra è retrospiciente. Le figure sono 
rese con il verde, il blu e il marrone. Le ali sono a 
risparmio ed alcuni dettagli sono accentuati con 
il bianco.

In entrambe le scene le figure poggiano su un 
piano di posa reso con lunghe e larghe pennellate 
azzurre su cui si delineano, con tratti più scuri, le 
ombre. Lo sfondo è decorato da piccoli fiori su 
stelo rossi, arancioni ed azzurri.

Nelle nicchie successive (NC41011 e NC41009), 
il soggetto cambia. Sono rappresentate scene ma-
rine.

Ad est, una nereide cavalca all’amazzone un ani-
male marino, forse un ippocampo o un pistrice, 
retrospiciente e incedente verso destra. La figura 
femminile, nuda e coperta solo da un mantello 
gonfiato dal vento, si tiene con la mano sinistra 
al capo dell’animale mentre la destra poggia su 
un oggetto, forse una lira. Purtroppo la parte su-

periore della figura femminile è lacunosa. Invece 
ben conservato è l’animale marino, figura fanta-
stica con la parte superiore equina (?) e quella in-
feriore anguipede.

Ad ovest, la scena è molto deteriorata. Dai pochi 
elementi conservati si intuisce che si tratta di un’al-
tra nereide, di spalle, nuda e ammantata, seduta su 
un toro marino retrospiciente di cui si conserva 
bene la testa. La figura femminile si aggrappa con 
la mano destra al capo dell’animale. Anche in que-
sto caso il mantello è gonfiato dal vento.

In entrambe le scene, le figure sono in un con-
testo marino reso con grosse pennellate dal verde 
al blu che simboleggiano le onde.

Gli arcosoli posti nella parete di fronte all’in-
gresso recano invece due scene con pavoni 
(NC41055 e NC41056 situate nel muro nord 
MR41004).

Ad est è raffigurato un pavone con la coda chiu-
sa di profilo, incedente verso sinistra in direzione 
di un cesto, a traliccio e rovesciato, da cui cadono 
dei fiori (rosacee rosse) che l’animale calpesta. Il 
corpo dell’animale è reso con l’azzurro, mentre 
lo strascico con il rosso scuro. Il ciuffo sul capo 
è di colore verde.

Sul lato ovest la scena è meno conservata. An-
che in questo caso è rappresentato un pavone in 
posizione frontale, con la coda probabilmente 
aperta a ruota. Ai lati ci sono due cesti con fiori.

In entrambe le scene le figure poggiano su una 
striscia di terreno, resa con lunghe e larghe pen-
nellate verdi. Lo sfondo sembra essere decorato, 
anche in questo caso, da piccoli fiori arancioni ed 
azzurri su stelo.

Le pareti laterali dei sei arcosoli sono ornate, 
anch’esse, con elementi floreali rossi (rosette e 
boccioli con foglie verdastre e azzurre) riquadrati 
da una fascia rossa, una verde ed una linea rossa.

I pilastri divisori che separano gli arcosoli pre-
sentano anch’essi dei motivi decorativi. Essi ap-
paiono conservati parzialmente solo sui pilastri 
ovest ed est. Si tratta in entrambi i casi delle gambe 
nude di due figure maschili con mantello, in posi-
zione frontale: divinità o efebi (?) Anche in questo 
caso le scene sono riquadrate da una spessa fascia 
rossa, una fascia azzurra ed una linea rossa.

13 La restituzione grafica dell’apparato decorativo del mauso-
leo A41 è stata eseguita da Véronique Cassou e Marina Pierobon 
(Centre Jean Bérard).
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Le pareti ai lati dell’ingresso erano dipinte. Pur-
troppo si sono conservate unicamente le fasce 
che riquadravano le scene.

3.2. Interpretazione
I temi trattati nelle pitture sembrano avere un 

carattere simbolico. Scene con Nereidi e anima-
li marini fantastici sono molto diffuse nell’opera 
musiva pavimentale, in particolare in ambienti 
termali14. Gran varietà di mostri marini, raffi-
gurati con le estremità pisciformi ed il busto di 
vari animali terrestri (toro, cavallo, pantera, etc.), 
si trova nei mosaici di Ostia antica; si pensi alle 
Terme di Nettuno (140 d.C. circa) o alle Terme 
del faro (metà III sec. d.C.)15. Gli stessi temi sono 
rappresentati nei pavimenti a mosaico dell’apo-
dyterium e del frigidarium delle Terme di via Ter-
racina a Napoli (prima metà II sec. d.C.)16. Una 
Nereide di spalle su toro marino è raffigurata su 
un mosaico dei bagni di Cronion a Olimpia (fine 
I-inizi II sec. d.C.)17.

Queste scene sono, invece, molto più rare nel-
la pittura parietale. Nel caldarium della Villa di 
Oplontis, in una pittura degli inizi del III stile, è 
rappresentata una Nereide nuda che cavalca un 
toro marino18; a Pompei nella Casa di Meleagro 
(VI, 9, 2), in un affresco di IV stile, un’altra Ne-
reide è raffigurata che nuota accanto ad un toro 
marino19; mentre a Stabia, nella Villa di Arianna, 
in una pittura di IV stile, una Nereide si aggrappa 
con il braccio sinistro al collo di un cavallo ma-
rino20. 

In ambito funerario queste divinità marine mi-
nori sono invece spesso rappresentate sui sarco-
fagi21. La Nereide sul toro marino di Cuma è di 
spalle come la figura rappresentata sul sarcofago 

del Vaticano (fine II sec. d.C.) dove, seduta sul 
dorso di un centauro, suona il doppio flauto22. Su 
un sarcofago proveniente da San Lorenzo fuori 
le mura, datato da B. Andreae al 240-250, e da 
altri al IV sec, si vedono due Nereidi, una delle 
quali stringe nella mano una lira, forse come la 
figura rappresentata sull’arcosolio di Cuma23.

Rare sono invece le rappresentazioni di queste 
figure marine sugli stucchi, sulle pitture e nei mo-
saici dei monumenti funerari24. Ad età vespasianea 
risalgono gli stucchi con Nereidi e mostri marini 
che decorano il prospetto sulla strada dell’Ese-
dra sepolcrale di Pompei, fedelmente riprodotti 
dal Mazois25, così come alcune decorazioni del-
la volta di un colombario del Fondo Caiazzo26 o 
dell’ipogeo di via delle Vigne a Pozzuoli27. Una 
delle attestazioni più note è la decorazione del-
la volta della tomba dei Valerii sulla via Latina a 
Roma. Tanto il soffitto quanto le lunette presen-
tano uno spettacolo festoso tutto in stucco bian-
co, in cui si vedono menadi e satiri che danzano 
assieme ad animali marini favolosi e Nereidi28. 

Le Nereidi sono divinità marine, figlie di Nereo 
e di Doride, e nipoti di Oceano. Sono la traduzio-
ne, in linguaggio mitologico, dell’infinita varietà 
dei fenomeni e degli aspetti marini. Sono innu-
merevoli come le onde del mare e generalmente 
considerate come delle divinità benevole e carita-
tevoli. I marinai le invocavano per proteggere le 
imbarcazioni e i viaggi. La tradizione più diffusa 
le immagina come accompagnatrici, dopo la mor-
te, delle anime dei giusti verso le isole dei Beati29. 
Nella pittura parietale romana sono rappresentate 
come figure femminili intere, nude, generalmente 
a cavallo di mostri marini o mentre nuotano. I 
loro mantelli gonfi manifestano l’intervento dei 

14 Sul tema iconografico delle Nereidi si veda Icard-Gianolio, 
Szabados, in LIMC VI. 1, pp. 785-824; nell’opera pittorica pa-
rietale romana: LIMC VI. 2, p. 460, figg. 53-55. Le raffigura-
zioni del ciclo marino per gli ambienti termali sono tipiche di 
questo periodo: cfr. Becatti 1961, p. 310 e p. 318.

15 Per le Terme di Nettuno: Becatti 1961, n. 69, p. 47 e tavv. 
CXXI, CXXXII, CXXXIV, e fig. 15 p. 48.

16 La Forgia 1985, pp. 340-347.
17 Icard-Gianolio, Szabados 1992, p. 790, n. 30.
18 Idd., p. 791, n. 52.
19 Ibid., n. 55.
20 Ibid., n. 54.
21 Rumpf 1939.
22 Icard-Gianolio, Szabados 1992, p. 801, n. 219.
23 Ibid., p. 803, n. 252.
24 Nereidi in compagnia di mostri marini sono rappresenta-

ti nelle decorazioni di stucco dei soffitti di età imperiale: cfr. 
Mielsch 1975, in particolare pp. 118-121 K16 (Roma, Basilica 

Sotterranea di Porta Maggiore); p. 124 K24, 2, tav. 22. 2 (Napoli 
Museo Nazionale, da Pozzuoli); pp. 142-145 K54 (Pompei VII, 
1, 8, Terme di Stabia); pp. 148-149 K58 (Pozzuoli, Colombario 
nel Fondo Caiazzo); p. 155 K68, tav. 69, 1 (Museo Naz. Napoli, 
da Stabia); p. 155 K70 (Pompei, Necropoli della Porta Ercolano, 
Mausoleo a Esedra); pp. 177-179 K124, tav. 85 (Roma, Tomba 
dei Valerii); p. 179 K125, tav. 84, 1 (Baia, Terme della Sosan-
dra); pp. 180-181 K128 (Ostia, Terme dei Cisiari); p. 182 K130 
(Roma, domus sotto San Clemente).

25 De Franciscis, Pane 1957, pp. 52-53, figg. 23-24; Mazois 
1812-1838, vol. I, tav. XXXIV; Mielsch 1975, p. 155 K70.

26 Mielsch 1975, pp. 148-149 K58.
27 Maiuri 1983, pp. 110-113.
28 Mielsch 1975, 21, pp. 177-179 K124, tav. 85 (170-180 d.C.); 

LIMC VI, p. 800, n. 212.
29 Navarre 1907, pp. 73-76. Sul ruolo delle Nereidi si veda an-

che: Picard 1931, pp. 5-28; Ling 1999, p. 80.
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venti30. Sui sarcofagi, le Nereidi hanno un man-
tello che simula una vela spiegata, suonano la lira 
o un altro strumento musicale: un’alleanza del 
vento e della musica che beatifica. 

Molto diffuse sono in ambito funerario le sce-
ne con uccelli e pavoni. Soggetti del repertorio 
decorativo delle case, nelle quali occupavano gli 
spazi di risulta della decorazione generale, essi di-
vengono, invece, soggetto principale già nel cor-
so del II sec. d.C. negli arcosoli31. 

In una tomba rinvenuta presso l’Arco di Santa 
Bibiana a Roma, datata al 120 d.C., nella quale è 
documentato il rito misto, gli arcosoli accolgo-
no i motivi dei pavoni affrontati e degli uccelli 
becchettanti32. Nella necropoli dell’Isola Sacra, il 
soggetto dei pavoni ai lati di un vaso di vetro col-
mo di frutta è presente nelle decorazioni di due 
arcosoli delle tombe 25 e 34, datate entrambe agli 
inizi del III secolo d.C.33. Una lunetta decorata 
con un pavone ed un kantharos ricolmo di frutti 
è anche documentata in una tomba della prima 
metà del III secolo dietro l’abside della Basilica 
di San Paolo a Roma34. 

Simbolo di immortalità, il pavone è general-
mente riprodotto con la coda chiusa o aperta 
a ruota che, grazie ai suoi riflessi blu ed ai suoi 
occelli vivacemente colorati, rappresenta il cie-
lo stellato35. Gli uccelli, invece, sembrerebbero 
essere la rappresentazione delle anime salvate 
dei defunti36. Sono comunque tutti temi oramai 
divenuti popolari, ampiamente ripetuti nel cor-
so dei secoli, attraverso una resa rapida e stere-
otipata. Sono motivi che troveranno ampio uso 
in ambito cristiano dove, ad esempio, «i pavoni 
assumono il significato specifico di simbolo di 
resurrezione mentre il vaso allude alla coppa 
dell’immortalità»37.

Le figure maschili rappresentate sui pilastri di-
visori che separano gli arcosoli sono purtroppo 

troppo poco conservate per permettere un’in-
terpretazione iconografica precisa. Di esse sono 
visibili solo le gambe nude fin sopra il ginocchio 
e la parte terminale del lungo mantello. 

Le figure cumane, in origine almeno tre, richia-
mano i giovani uomini nudi con mantello sulle 
spalle che, circondati da pavoni o altri uccelli, de-
corano il tablino di una domus romana sul clivus 
Scauri al Celio a Roma (III sec. d.C.), nell’atto di 
sorreggere una lunga ghirlanda policroma38.

Confronti interessanti, in virtù del contesto di 
rinvenimento, si possono trovare però con la de-
corazione pittorica di una tomba ipogea rinvenu-
ta nelle campagne di Tiro in Libano39 e ancor di 
più con quella del Sepolcro dei Nasonii sulla via 
Flaminia a Roma40. In entrambi i casi, le figure 
maschili nude, con ali o senza, vengono interpre-
tate iconograficamente come delle rappresenta-
zioni di Genii. Divinità tutelare romana, il genio 
presiede alla nascita dell’individuo e lo accompa-
gna nel corso della sua esistenza; è la personifica-
zione della parte razionale dell’animo umano che, 
dopo il decesso, abbandonava il corpo per ele-
varsi nell’atmosfera dove proseguiva la sua vita41. 
I Genii della morte e i Genii stagionali, ricorrono, 
in particolare dalla fine dell’età repubblicana, sui 
rilievi funerari, sui sarcofagi o nelle decorazioni 
dei monumenti funerari. 

Nella tomba dei Nasonii, datata alla seconda 
metà del II sec. d.C., gli arcosoli erano inqua-
drati da una cornice in stucco ad astragali e da 
coppie di pilastri corinzi, anch’essi in stucco, che 
racchiudevano «giovini, o Genii dipinti al vivo in 
campo di cinabro con canestri di fiori in mano42. 
Stanno questi in piedi a similitudine di statue ne’ 
loro vani riquadrati et havendo il capo coronato 
di frondi, vestono una sola clamide sopra l’ignu-
do variamente colorita»43. 

Purtroppo, l’assenza di elementi caratterizzanti 
30 Cumont 1942, pp. 166-167 e pp. 305-306. Sul velo delle 

Nereidi, Cfr. Lameere 1939, p. 48, n. 1.
31 Baldassarre et al. 1996, p. 131. Sulla diffusione del motivo 

degli uccelli in età severiana nella necropoli dell’Isola Sacra si 
veda anche: Calza 1940, pp. 106, 148-149.

32 Blanc 1999b, p. 44.
33 Baldassarre et al. 1996, pp. 151-152, fig. 61 (Tomba 25; 210-

220 d.C.) e p. 131.
34 Floriani Squarciapino 1955.
35 Cumont 1942, p. 231 e nota 3.
36 Cumont 1942, pp. 109 ss.; Pascal 1912, I, pp. 176 ss.; Idem 

II, p. 171.
37 Baldassarre 2002, p. 352.
38 Brenk 1995, pp. 169-206: l’autore interpreta le suddette fi-

gure come ‘geni delle stagioni’. Si veda anche Baldassarre 2002, 
pp. 347-348.

39 Nella decorazione pittorica di una tomba ad ipogeo del 
II sec. d.C., rinvenuta presso Tiro, figure maschili nude e ala-
te (‘génies ailés’) sorreggono pesanti ghirlande di fiori e frutti: 
Dunand 1963, pp. 5-51, in particolare pp. 33-36, tavv. XIII, 1; 
XV, XVI, 1.

40 Bellori 1680; Andreae 1963, pp. 88-130. Da ultimo Messi-
neo 2000.

41 Cumont 1942, p. 395. Sul Genio della morte: Pascal 1912, I, 
pp. 89 ss. Sul tema iconografico del Genio si veda inoltre Hild 
1896, pp. 1488-1494; I. Romeo1997, pp. 599-607.

42 Andreae 1963, p. 97.
43 Bellori 1680, pp. 9-10.
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nel caso delle figure cumane impedisce una mag-
giore puntualizzazione iconografica.

La decorazione della parte inferiore degli arco-
soli a fiori sparsi –rosacee rosse, boccioli e fiorel-
lini su stelo– potrebbe invece essere un’allusione 
ai Rosaria o Rosalia, la festa delle rose, ricorren-
za minore legata alla memoria dei defunti che si 
svolgeva tra la piena primavera e l’estate, o più 
semplicemente essere un’evocazione dei Campi 
Elisi44. «Il suo precoce sfiorire e la sua particolare 
bellezza ne facevano il simbolo tanto della cadu-
cità dell’umana esistenza, quanto dell’attraente 
condizione di beatitudine vissuta nell’aldilà» 45.

L’uso di decorare l’interno degli edifici funerari 
con fiori, ed in particolare con rose, è abbastan-
za diffuso e la raffigurazione di elementi floreali 
generalmente riferita ai Campi Elisi è testimo-
niata anche nei successivi monumenti cristiani46. 
Questi ultimi, inoltre, possono anche ricordare 
l’usanza che si aveva già in età antica di abbellire 
le tombe con fiori veri.

Nella necropoli di Lilibeo, nel sepolcro ipogeo 
di Crispia Salvia a Marsala, tra la fine del II e l’ini-
zio del III secolo, l’immaginario sulla vita nell’ol-
tretomba sembra essere riassunto da una serie 
di motivi decorativi secondari composta da fiori 
rossi, ghirlande floreali e cesti ricolmi di fiori47.

In un arcosolio di una tomba ipogea della gens 
Octavia sulla via Trionfale, nel primo quarto del 
III sec. d.C., i Campi Elisi sono rappresentati 
come un giardino pieno di rose con la statua di 
Ecate al centro della scena. Il giardino e i fiori 
rappresentano un augurio per il defunto e un 
velato riferimento alle feste rituali in onore dei 
morti48.

Stilisticamente l’esecuzione delle pitture del 
mausoleo di Cuma, rapida e stereotipata, non 
sembra essere di alta qualità ed è sicuramente rea-
lizzata a più mani. Il disegno è generalmente non 
troppo accurato, ma reso espressivo ed efficace 
dalle pennellate di colore impiegate nei dettagli. 
Nell’apparato decorativo si assiste ad una sem-
plificazione compositiva, dettata probabilmen-
te anche dal contesto, l’arcosolium. I temi trattati 
(Nereidi che cavalcano mostri marini, pavoni ed 
altri uccelli) non sono integrati in una narrazione 
coerente ma costituiscono una giustapposizione 
di motivi con valore evocativo, oramai standar-
dizzati49.

L’analisi dei dati architettonici, il rapporto con 
gli altri monumenti funerari vicini e l’esame de-
gli elementi decorativi, permettono di datare il 
mausoleo A41 nel corso della prima metà del III 
secolo. d.C.

44 Sul tema floreale (boccioli, petali, rose, ecc.) nell’arte fune-
raria romana: Cumont 1942, pp. 386-387; Fiocchi Nicolai 1982, 
pp. 22-24 (Ipogeo detto di «Scarpone», presso Porta San Pan-
crazio a Roma, seconda metà-ultimi decenni del III sec. d.C.); 
Bisconti 1990, pp. 25-78.

45 De Filippis Cappai 1997, p. 103.
46 Fiocchi Nicolai 1982, pp. 22-23 e note 17 e 22 con ampia 

bibliografia. Numerosi esempi sono documentati anche nella 
necropoli dell’isola Sacra: Calza 1940, pp. 106, 153, 285 ss.

47 Giglio 1996, pp. 31-51.
48 Bendinelli 1922, pp. 428-444 (tarda età antonina-inizio del 

III sec. d.C.); Blanc 1999c, p. 104 e p. 107, n. 54 (primo quarto 
del III sec. d.C.); Cumont 1942, pp. 345-346.

49 Baldassarre 2002, pp. 349, 352-354.
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Tav. XLVIII Bedello Tata/Brun, Munzi

1. Ostia. Terme dei Cisiarii. Cornice della lunetta (?).

2. Cuma. Gli arcosoli NC41012 e NC41011 (foto CNRS-CJB).

3. Cuma. Gli arcosoli NC41055 e NC41056 (foto CNRS-CJB).
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Tav. XLIXBrun, Munzi/Guiral Pelegrín

1. Cuma. Gli arcosoli NC41009 e NC41010 (foto CNRS-CJB).

2. Villa romana de “Els Munts”, Ménade danzante  (foto 
MNAT, Ramon Cornadó).

3. Villa romana de “Els Munts”, Otoño (foto MNAT, Ra-
mon Cornadó).
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